HISTORICAL SOURCES AND THE THEMATIC CARTOGRAPHY. MAJOR BATTLEGROUNDS IN THE ANCIENT SICILY by Gulletta, Maria Ida P.
Maria Ida P. Gulletta*
Riassunto
Il contributo espone una metodologia di ricerca: le fonti antiche come strumento di
produzione cartografica finalizzata alla valorizzazione dei beni culturali. Vengono esa-
minate due aree della Sicilia occidentale antica, dove si svolsero eventi militari di grande
rilevanza storica: la battaglia sul fiume Crimiso, attuale Belice (339 a.C.) e la battaglia
nel mare delle Egadi (241 a.C.). Grazie anche allo studio preliminare degli storici antichi
che hanno descritto la battaglia delle Egadi (TP), la Soprintendenza del Mare di Trapani
e la RPM Nautical Foundation hanno potuto interpretare la densità di rinvenimenti ar-
cheologici subacquei a NordOvest dell’isola di Levanzo e localizzare più precisamente
il tratto di mare dove si svolse la battaglia navale. L’area è stata inserita nel progetto
europeo ArcheoMap (6° FP, 2002-2006), interessato alla sperimentazione di ‘itinerari e
parchi archeologici subacquei’ che – tramite l’uso di strumenti audiovisivi – valorizzano
il mare come bene naturale e bene culturale. Il secondo esempio illustra un’area dei
Monti Sicani in provincia di Palermo, dove il Laboratorio di Scienze dell’Antichità della
Scuola Normale Superiore di Pisa svolge ricerche archeologiche dall’inizio degli anni
Ottanta: la città antica (Entella) sorgeva sul ramo sinistro del fiume Belice e il suo ter-
ritorio si estendeva verso Sud fino alla confluenza fluviale. Qui probabilmente si svolse
un’altra famosa battaglia,  devastante per l’esondazione del fiume in zone soggette da
sempre a dissesti idrogeologici. Anche in questo caso, le fonti antiche hanno fornito
dettagli topografici che – insieme a elementi toponomastici (Catasto Borbonico) e
morfologici (Carta dei Suoli della Sicilia) – hanno permesso di circoscrivere l’area della
battaglia. Il contributo presentato in questa sede è tratto dall'elaborato «Entella: città
e territorio nel quadro sinottico delle fonti antiche (VI a.C.-I a.C./I d.C.)» (di M.I. Gulletta)
che farà parte della pubblicazione definitiva delle ricognizioni sul territorio (a cura del
Laboratorio di Scienze dell'Antichità, Pisa 2012 c.d.s.).   
Abstract
I here wish to discuss put to the test methodological issues: ancient sources as an in-
strument for map-shaping that aimsing at the promotion of cultural heritage. I investi-
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gate two areas of the ancient Western Sicily that played host to are examinated where
military events of great historical importance a couple of important battlesoccourred:
the Krimisos River – Belice River (339 BC), nowadays – and the Egadi Islands battle.
Thanks also to the preliminary study of ancient sources Aabout the formerlatter, once
checked ancient sources the Soprintendenza del Mare in Trapani and the RPM Nautical
Foundation shed light on the numerous many underwater finds NorthWest of the Levanzo
Island and then they located the stretch of sea where the naval battle took place more
precisely. This area has now been now included in the ‘ArcheoMap’ Eeuropean project
(6° FP 2002-2006), also testing 'routes and underwater archaeological parks', which –
through the use of audiovisual aids –intends to promote the seas both as natural and
cultural heritage. 
The second example sample shows an area of the Monti Sicani in the province of Palermo
where the « Laboratorio di Scienze dell’Antichità (Scuola Normale Superiore di Pisa)»,
has being carryingies out archaeological research since the early Eighties: the ancient
city (Entella) rose on the left branch of the Belice River and its territory extended south-
ward to the confluence of the river. Also in this case, the ancient sources (Greek and
Latin) provide topographical details, which – with toponymic (Catasto Borbonico) and
morphological (Charter of Soils of Sicily) elements – allowed to assume deduce the area
of the battle. The related study will form ais expected to appear on a chapter of the
«Carta Storico-Archeologica del Comune di Contessa Entellina», developed in progress
by the team at the conclusion of after the topographical surveys (1998-2002).
1. Premessa
«Nella valorizzazione dei beni naturali e culturali la cartografia si pone come progetto aperto e teso ad ab-
bracciare una moltitudine di aspetti … Tutela e conservazione dei beni naturali e culturali sono aspetti che
coinvolgono molto da vicino la cartografia …  nessun bene può essere sottoposto a tutela se non viene
ubicato cartograficamente, ovvero se non viene censito e catalogato e la sua posizione spaziale tradotta in
attributi geografici, grazie ai quali può divenire un oggetto su cui le norme possono trovare applicazione»:
le linee guida indicate da G. Scanu per l’ampia tematica dell’incontro promosso quest’anno dalla A.I.C. il-
lustrano la scelta di un argomento che apparentemente sembra porsi agli antipodi della produzione car-
tografica, costituendone invece l’inevitabile premessa. 
Il primo strumento per la produzione di cartografia indirizzata alla valorizzazione di un’area come bene
naturale e culturale passa attraverso la conoscenza storica. Tanto più lunga è la continuità di vita dell’area in-
dagata, tanto più necessario un approccio multidisciplinare e rigorosamente sinottico in tutte le fasi della ri-
cerca. Le scienze dell’antichità costituiscono indubbiamente un campo di applicazione molto fertile, specie
quando sia possibile senza soluzione di continuità ricostruire eventi, indagarne la realtà materiale, diffonderne
la conoscenza attraverso cartografia e percorsi espositivi. Il primo step – la ricostruzione storica e storiografica
di eventi – impone la conoscenza delle fonti antiche, sfrondate da ogni elemento di retorica e consegnate
nei loro eventuali contenuti topografici alla verifica successiva, l’indagine archeologica nella completezza delle
sue discipline, per giungere all’esito finale di una cartografia finalizzata alla valorizzazione dei beni culturali. 
La Sicilia occidentale è l’ambito sul quale testeremo il rapporto tra fonti antiche e cartografia, all’interno
di due tematismi fissati dalle Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico Regionale (Palermo 1996): 1)
aree di interesse storico-archeologico e 2) aree di grandi battaglie. Attraverso un grado di dettaglio differente
– vale a dire un risultato già ottenuto che sarà esposto in breve ed un altro in progress che vedremo con
maggiori dettagli metodologici – ci muoveremo in due microaree, le Isole Egadi (provincia di Trapani) e i
Monti Sicani (provincia di Palermo), entrambe teatro di eventi militari che hanno segnato la storia antica
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dell’isola; ed entrambe ospitanti siti di interesse archeologico oggi inseriti in ‘itinerari’ istituzionalizzati con
una finalità particolare: permettere la fruizione dell’area come bene culturale, mantentenuto all’interno del
suo stesso ambiente naturale, secondo un processo logico che dalla conoscenza passa attraverso la con-
servazione e la valorizzazione. Per una singolare coincidenza, entrambe le aree devono al recupero di
beni archeologici, tramite azioni investigative, l’essere analogamente divenute polo di attrazione per la co-
munità scientifica internazionale. 
2. La battaglia delle Egadi (241 a.C.) 
La battaglia navale delle Egadi, con la quale si conclude la prima guerra punica fra Roma e Cartagine, è
stata a lungo localizzata presso l’isola di Favignana o – in maniera ancora più generica – nell’area dell’arci-
pelago pertinente alla attuale provincia di Trapani (Tusa S. 2011, p. 173). 
La possibilità di individuare i luoghi dello scontro con maggiore precisione si intravide fra il 2004 e il
2005. Un’azione investigativa – coordinata dalla Procura della Repubblica ed eseguita dal Comando Cara-
binieri Tutela Patrimonio Culturale (Sezione Archeologica, Roma) e dal Nucleo Tutela Patrimonio Culturale
(Palermo) – aveva permesso il recupero di moltissimi reperti archeologici di provenienza subacquea: tra
questi un rostro romano in bronzo, anfore greche, romane e puniche, elmi e ceppi d’àncora romani. I re-
perti rivelarono subito un indubbio collegamento con rinvenimenti analoghi, noti a partire dagli anni Cin-
quanta e provenienti dalla medesima area, storicamente ricordata per l’epocale battaglia navale. La
circostanza pose quindi le prime basi del Progetto Egadi: un’indagine multidisciplinare con la quale la So-
printendenza del Mare di Trapani e la fondazione RPM Nautical Foundation avrebbero individuato il luogo
della battaglia fra Romani e Cartaginesi nel tratto di mare a NordOvest dell’isola di Levanzo, tesi peraltro
già sostenuta da S. Tusa, Soprintendente e coordinatore del progetto proseguito in parallelo con i successivi
rinvenimenti degli anni 2008-2011 (Tusa S., 2005; Tusa S. 2011, Zangara S., 2012). 
Nella prima fase investigativa lo studio degli storici greci cronologicamente vicini agli eventi narrati (post
metà III sec. a.C.) ha offerto lo schema all’interno del quale gli interventi subacquei mirati hanno potuto re-
stringere il loro raggio di azione (Gulletta M.I., 2001/C; Gulletta M.I. 2005/A; Gulletta M.I. 2005/B; tradu-
zione inglese in Tusa S. 2011,  pp. 36-39). L’esposizione delle ricerche in una sede quale il «Bollettino della
A.I.C.», orientato verso la produzione di cartografia come esito di studi non strettamente, umanistici sugge-
risce però di rimandare alla letteratura sopra segnalata ogni riferimento specifico alle fonti antiche, illustrando
invece la ricostruzione della battaglia con il supporto di tabelle e di un essenziale apparato illustrativo.
I fatti del 241 a.C., sinteticamente, si riferiscono allo scontro finale tra due eserciti di terra con le relative
flotte ed azioni militari che hanno il loro fulcro nel Monte Erice (Trapani), sede di una città anticha di tradi-
zione punica e di un santuario dedicato alla dea dei naviganti, (Afrodite greca e Tanit/Astarte punica). La si-
tuazione contingente è resa anomala dal fatto che i Romani occupanti il santuario sono assediati dai
Cartaginesi occupanti la città, – svuotata degli abitanti trasferiti a Drepana – a loro volta circondati da con-
tingenti romani appostati lungo le falde del Monte Erice. Giunge intanto una flotta romana che pattuglia
senza ostacolo la costa nordoccidentale e occidentale dell’isola (da Drepana a Lilybaion), tagliando fuori i
nemici da ogni possibile comunicazione con Cartagine; la cui reazione si concretizza in una flotta immensa
che salpa per compiere una azione a tenaglia, volta a liberare l’esercito assediato ad Erice, sbloccare i porti
di Drepana e Lilybaion e ristabilire il controllo costiero. La flotta cartaginese naviga dunque lungo la rotta
Cartagine-Erice, per raggiungerne l’approdo di Torre di Bonagia (a NordEst di Erice); quella romana avvertita
dalle vedette dislocate sulle falde ericine (Specola Lilybaetana) si sposta dal porto di Drepana, occultando
le navi dietro una delle isole Egadi, a lungo identificata con l’isola di Favignana/Aigoussa, poco a Nord del-
l’approdo di Lilybaion (antica Mozia, oggi Marsala/Capo Boeo). Le navi da guerra puniche, eccezionalmente
funzionanti come navi da carico per l’approvigionamento degli assediati ad Erice, partono dunque da Car-
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tagine in direzione dell’isola Marettimo/Hierà, prima tappa per il proseguimento della navigazione verso
Drepana, porto tirrenico della Sicilia occidentale: la navigazione di cabotaggio, di per sé difficile a causa dei
fondali sabbiosi, era resa maggiormente rischiosa per la presenza del pattugliamento romano nelle acque
tra Drepana (Trapani) e Lilybaion (Marsala/capo Boeo), già potenziate dai Cartaginesi con il trasferimento
nella prima degli abitanti di Erice e nella seconda degli abitanti di Selinunte.
I dettagli topografici emergono dai due diversi punti di vista, confluiti nelle versioni più tarde degli eventi
così come a noi giunti: la fonte di Diodoro Siculo (Biblioteca Storica,  Libro XXIV, 11: I sec. a.C.) che
descrive la rotta punica Cartagine-Hierà/Marettimo in direzione Erice (e la successiva fuga a Cartagine dopo
la sconfitta) è Filino di Agrigento, ufficiale al servizio del comandante cartaginese. Lo storico Polibio di Me-
galopoli (Storie, libro I, 55 sgg.: II sec. a.C.) offre invece il punto di vista romano attraverso Fabio Pittore
(II sec. a.C.), il cui racconto è successivo agli eventi di una generazione circa. Le due versioni trovano un
punto di contatto nell’immaginario topografico del Monte Erice: la città antica sulla sommità del monte,
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Fig. 1 – Area della Sicilia nordoccidentale, coinvolta nelle operazioni militari fra Romani e Cartaginesi, 
al termine della prima guerra punica, da: Richard J., Talbert A. (2000). 
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Tab. 1 – I precedenti, 241 a.C. (Fig. 1)
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notoriamente legata a Cartagine, era recepita come ‘rivolta’ all’Africa non solo per la tradizionale percezione
‘tolemaica’ della Sicilia inclinata a SudOvest, ma anche – o forse attraverso questa – per la sua lunga vicenda
mitica e storica che la vede costantemente a fianco di Cartagine negli scontri su suolo siciliano fra le colonie
greche della Sicilia orientale, tirrenica e centromeridionale da una parte e territori occidentali sotto il con-
trollo punico dall’altra. 
Pensiamo solo alle celebrazioni per la dea comune, Afrodite-Astarte/Tanith, le cui colombe liberate da
Erice e da Cartagine si incrociavano nelle due direzioni rispecchiando una collegamento non solo ideale
dalla città libica al promontorio siciliano, dal quale viceversa la vista – secondo tarde rielaborazioni e leg-
gende e in giorni di particolari condizioni atmosferiche – si estendeva fino al porto sulla costa opposta del-
l’Africa. Il ricordo antico degli Specola Lilybaetana come punti d’osservazione sull’Africa suggerisce che non
dal piatto promontorio di Lilybaion (primo approdo per raggiungere il santuario ericino di Afrodite-
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Fig. 2 – Battaglia navale delle Egadi: in rosso la flotta romana che pattuglia la costa fra Drepana e Lilybaion si 
sposta dietro l’isola di Levanzo per poi intercettare la flotta punica (in verde) che naviga da Hierà verso Drepana. 
Percezione ‘tolemaica’ della Sicilia rivolta verso l’Africa, rielaborazione da Richard J., Talbert A. (2000).
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Astarte/Tanith), ma piuttosto dalle falde dello stesso, imponente Monte  Erice (dove sorgeva il santuario)
le navi puniche dirette su Marettimo/ Hierà furono avvistate da vedette comunicanti con la flotta romana
lungo la costa, dandole tutto il tempo per concepire un attacco a sorpresa tramite appostamento. Lilybae-
tana era fra l’altro significativamente definita una delle sacerdotesse sacre ad Afrodite-Astarte ericina e pra-
ticanti la prostituzione sacra alla dea, secondo una antichissima tradizione che in base alla registrazione dei
santuari della dea protettrice del mare e dei naviganti permetteva anche di ricostruire rotte di navigazione
nel Mediterraneo antico.
I romani quindi intuiscono la rotta dei nemici che da Marettimo/ Hierà evitando la costa pattugliata tra
Drepana e Lilybaion, puntano su Erice ampliando il raggio di navigazione verso il suo approdo tirrenico
(attuale Torre di Bonagia): occorreva tagliare la rotta punica e volgere a proprio favore il forte vento da Su-
dOvest (Lybs), che pur propizio ai nemici, nel caso di un attacco a sorpresa non avrebbe comunque age-
volato le loro navi appesantite dai rifornimenti per gli assediati. L’identificazione con la attuale Favignana
dell’isola Aigoussa – segnalata dagli storici come luogo di appostamento e scontro – ha dato vita a macchi-
nose riscostruzioni circa i movimenti navali nel canale tra Levanzo e Favignana medesima e alla localizzazione
della battaglia fra quest’isola e la prospiciente costa, nota anche per il più famoso dei relitti recuperati, la
‘nave punica di Marsala’ (da guerra? da trasporto? scivolata nel canale? o piuttosto relitto di eventi ‘altri’,
come la cd. sister ship e il materiale disperso per ampio raggio?). Ipotesi tutte destinate a scontrarsi con
due navigazioni ben ricostruibili: quella punica (Marettimo/ Hierà-Erice) – diretta verso il mare aperto per
la necessità di un determinato approdo – difficilmente poteva scegliere una direzione così rischiosa (per
rade sabbiose e pattugliamento nemico) quale la penetrazione del canale tra Levanzo e Favignana, per poi
cambiare rotta verso Nord, dirigendosi a Drepana e quindi Erice. I Romani, d’altra parte, avevano l’esigenza
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Tab. 2 – Battaglia navale del 10 marzo 241 a.C. (Fig. 2)
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portato dalla discesa da Drepana verso Favignana, penetrando poi nel canale in direzione Marettimo; e
anche in tal caso un forte vento da SudOvest difficilmente poteva essere definito ‘contrario’ rispetto alla
flotta romana schierata nel canale ad esso perpendicolare e protetto dalle isole più vicine alla costa, Levanzo
e Favignana.
Levanzo e Favignana, le Egadi Gemelle (Aegades Geminae) che la Preistoria ricorda unite ancora da
un lembo di terra,  insieme all’osservatorio lilibetano che rimanderebbe al nome punico di Erice, sono ri-
sultati elementi chiave per la localizzazione dei luoghi della battaglia: la postazione romana che gli storici
pongono ad Aigoussa di fronte al Lilybaion non può intendersi collocata a Aigoussa/Favignana, la più grande
delle tre isole ed eponima dell’arcipelago e che tra l’altro non fronteggia esattamente l’approdo di Lilybaion
(oggi Marsala/Capo Boeo) ma la sua punta più settentrionale, l’attuale Torre S. Teodoro. La specifica e l’uso
dell’articolo fanno parte di una esigenza di chiarimento topografico da parte delle fonti che – secondo un
processo di assimilazione/distinzione onomastica (così ad esempio per le ‘Lipari’) – non intendono indicare
la più grande e nota delle isole, Favignana appunto, ma Levanzo,  la Aigoussa più piccola, legata al mito
dell’eroe greco Forbante e da lui denominata anche (e più distintamente) Phorbantia.
La linea d’area della navigazione Cartagine-Erice, nella prospettiva ‘tolemaica’ della Sicilia ruotata verso
SudOvest, unisce quindi idealmente tre punti: la Aigoussa/Hierà/Marettimo, poi la Aigoussa/Phorbantia/Le-
vanzo, quindi gli Specola Lilybaetana dell’imponente massiccio ericino, dal quale le vedette romane avvi-
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Fig. 3 – Area delle isole Egadi indicate secondo la toponomastica antica, da: Richard J., Talbert A. (2000).
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starono le navi nemiche. A NordEst di Levanzo dietro le alte scogliere di Capo Grosso – dove i rinvenimenti
subacquei  dagli anni Cinquanta ad oggi hanno sempre suggerito di leggere in chiave militare l’enorme
quantità di cime d’àncora romane, traccia di un ormeggio tagliato contemporaneamente – i Romani na-
scosero la flotta: mutando la tradizionale strategia di schieramento ‘a cuneo concavo’ e volgendo invece le
prue (antiprorron) direttamente contro la flotta nemica e contro il vento di SudOvest. La rotta cartaginese
verso Erice risultava così sbarrata e il disastro fu inevitabile, come oggi rivela la quantità di relitti recuperati
(o individuati) a NordOvest della stessa Levanzo e dei molti altri scivolati e dispersi per ampio raggio.
Oggi la zona è una delle aree campione scelte all’interno del Progetto Pilota ArcheoMap (6° FP 2002-
2006): verificare la fattibilità di una fruizione mediata da strumenti audiovisivi, all’interno di un ‘itinerario ar-
cheologico subacqueo’ volto a valorizzare il mare come bene naturale e culturale. Il tema si lega
strettamente  all’edizione 2001 del trattato dell’UNESCO per la protezione del patrimonio culturale som-
merso: il mare è percepito come ‘museo diffuso’ le cui testimonianze del passato vanno lette rispettando
il più possibile il contesto di rinvenimento. Laddove,  quindi, la condizione di giacitura primaria dei reperti
lo consenta la finalità ultima è quella di permetterne la fruizione all’interno di un itinerario/parco archeologico
subacqueo, supportato da un sistema di telecamere collegate a postazioni fisse di telecontrollo e telefrui-
zione museale; sistema sperimentato ad esempio per il relitto romano di Cala Minnola (sulla costa orientale
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Tab. 3 – Isole Egadi e lo Stagnone.  (Fig. 3)
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zione diretta da parte di specialisti subacquei e indiretta per visitatori ‘altri’ grazie al sistema video organizzato
a Favignana (Tusa S., 2011). Analoghe procedure sono oggi in corso per rendere visitabile, attraverso la
duplice fruizione, anche il sito della epocale battaglia navale: a differenza dei pur moltissimi relitti e reperti
di provenienza subacquea privi di una contestualizzazione che vada oltre la generica frequentazione com-
merciale o militare delle acque di Sicilia, fornisce invece un ‘microcosmo’ storicamente e archeologicamente
definito, e quindi esemplare, nel vasto tema di ricerca, tutela e valorizzazione delle aree archeologiche su-
bacque siciliane e del canale di Sicilia.
3. La battaglia sul F. Crimiso (339 a.C.)
Dai primi anni Ottanta la Soprindentenza BB.CC.AA. di Palermo ha affidato al Laboratorio di Scienze del-
l’Antichità della Scuola Normale Superiore di Pisa la conduzione scientifica degli scavi a Rocca d’Entella (m
557 s.l.m.) sul ramo sinistro del fiume Belice: dalla zona provengono preziosi reperti, trafugati da clandestini,
rivenduti sul mercato antiquario internazionale, oggi parzialmente recuperati e oggetto di grandissimo in-
teresse per la comunità scientifica (Ampolo C. et al., 2001; Gulletta M.I., 2001/B). 
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Fig. 4 – Ubicazione dell’antica Entella sul ramo sinistro del fiume Crimiso/Belice 
(Contessa Entellina, Palermo). Sicilia occidentale, da: Richard J., Talbert A. (2000).
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Entella sorgeva su un monte alla confluenza del fiume navigabile, via diretta di comunicazione con Se-
linunte sulla costa meridionale dell’isola e potenziale sbocco – tramite affluenti e diramazioni alla sorgente
– verso la costa settentrionale tirrenica (Fig. 4). 
L’exploit urbanistico della città, rivelato dai segni di monumentalizzazione in età classica (V-IV sec. a.C.),
è indice di una vitalità che prosegue sulla scia dell’Entella arcaica (VI-V sec. a.C.), partecipe della ‘forma’ di
un territorio caratterizzato da insediamenti d’altura, prossimi a sorgenti d’acqua potabile, collegati in linea
d’area da una reciproca visibilità e specchio di direttrici viarie antropizzate e naturali. In età ellenistica (IV-III
sec. a.C.) la città  è oggetto di una rinnovata monumentalizzazione; densamente urbanizzato si rivela il ter-
ritorio, per insediamenti di piccole e medie dimensioni, sorti lungo pendii collegati a vallate, snodi viari,
rifornimento idrico e sempre di ampia e reciproca visibilità. In sostanza la città antica offre testimonianze
materiali pressoché ininterrotte dalla preistoria al medioevo, a parte una discontinuità stratigrafica in età
romana non coincidente con una vitalità ben attestata da fonti letterarie, epigrafiche e numismatiche (Mi-
chelini C, Parra M.C., 2001). La sue difese naturali e la posizione centrale rispetto alla viabilità dell’isola la
rendono ciclicamente oggetto di assedi e contese, che le fonti ricordano soprattutto per il periodo in cui
la Rocca segnava il confine tra la Sicilia occidentale controllata dai Cartaginesi e la Sicilia orientale greca (IV
sec. a.C.). In quest’epoca – e molto probabilmente all’interno del suo territorio che avanzava verso Sud
poco oltre la confuenza del Belice – si colloca un altro evento epocale nella storia della Sicilia antica: la bat-
taglia sul fiume Crimiso, attuale Belice (339 a.C.), devastante per i vinti (i Cartaginesi) a causa di una eson-
dazione del fiume in zone ancora oggi soggette a dissesti idrogeologici (Gulletta M.I., 2000; Gulletta M.I.,
2003). 
Come già per l’episodio delle Egadi, vedremo come una ‘cartografia di eventi’ possa essere indirizzata
alla  valorizzazione dei luoghi: lo studio della battaglia sul fiume costituisce infatti un capitolo della Carta
Storico-Archeologica del Comune di Contessa Entellina, risultato delle ricognizioni svolte dal Laboratorio
negli anni 1998-2002 all’interno del territorio attuale (136 kmq) i cui confini risulterebbero parzialmente
coincidenti con quelli antichi: ipotizzati sulla base della conoscenza di siti limitrofi attivi nelle diverse epoche
e dei limiti segnati da elementi forti del paesaggio naturale, verificati attraverso lo studio di documentazione
archivistica e cartografica, confermati ulteriormente dall’analisi incrociata di foto aeree e rilevamento di evi-
denze archeologiche, ai fini di integrare la conoscenza di assetti territoriali modificati da antropizzazione e
sismicità (Corretti A. et al., 2006; Equizzi R., 2006; Vaggioli M.A., 2003).
Di nuovo abbiamo lo spostamento di eserciti, questa volta secondo itinerari terrestri di cui, secondo la
ben nota letteratura relativa alla viabilità della Sicilia antica, la ricostruzione ipotizzata per l’età greca – e
solo attraverso le fonti letterarie – trova conferme in testimonianze archeologiche e documentarie per
l’età romana, tardo antica e medievale (Gulletta M.G., 2001/A). La dinamica dei fatti vede Entella avamposto
militare cartaginese a controllo del confine verso la Sicilia orientale controllata da Siracusa: l’ennesima vio-
lazione dei limiti territoriali da parte siracusana culmina con la conquista della Rocca (342 a.C.); la reazione
punica ha come conseguenza uno sbarco massiccio al porto di Lilybaion-Marsala/Capo Boeo (339/8 a.C.),
ai fini di ripristinare il controllo immediato sulla città per poi estenderlo sull’isola ad ampio raggio; i nemici
intuendone finalità e direzione li precedono, con le note conseguenza della vittoria siracusana al Crimiso.
L’importanza di Entella, in questa fase della sua lunga vicenda storica, è una acquisizione evidente e aperta
ad ogni possibile lettura: topografica, economica, politica. Alla quale si aggiunge, grazie anche all’analisi della
battaglia che la vede protagonista, qualche elemento utile ai fini di una microlettura del territorio nella cui
direzione punta, più in generale, la realizzazione dell’intera Carta Archeologica. 
La narrazione delle vicende – sfrondata da ogni elaborazione retorica di ‘grande battaglia’ e orientata
nell’ormai acquisita identificazione Crimiso/Belice – contiene un nucleo di realtà topografica che, recepito
dalla versione a noi giunta da storici cronologicamente ormai lontani dai fatti (Diodoro Siculo, Biblioteca
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Storica, libro XVI, 73-81: I sec. a.C.; Plutarco di Cheronea,  Vita di Timoleonte, 24-30: II sec. a.C.), è
indubbiamente ascrivibile a fonti locali e contemporanee agli eventi: Andromaco di Tauromenio, filosiracu-
sano e padre dello storico Timeo, fonte di Diodoro per le vicende della Sicilia ellenistica; e con lui Atanide
di Siracusa, erede di una antica tradizione di ‘storici di corte’ con i loro diari di guerra scritti al seguito degli
eserciti. E molto probabilmente, agli storici che seguivano l’esercito siracusano si devono elementi ricorrenti
nelle fonti successive che in ciò rivelano ascendenze storiografiche comuni: 
1) una confluenza fluviale come teatro di eventi, 
2) una collina con ampia visibilità sui luoghi, luogo dell’appostamento siracusano,
3) l’esistenza di un guado sulla confluenza e il verificarsi di una disfatta, in cui la strategia militare (l’appo-
stamento sulla collina) ebbe alleate le particolari condizioni atmosferiche di densa nebbia e successiva
tempesta ed una morfologia dei luoghi che il lessico antico rivela aderente ad una situazione costante
nei secoli in tutta l’area dei Monti Sicani, 
4) la precisa indicazione del vento piovoso da NordEst, identificabile con Apeliotes nel quadrante boreale
della Rosa dei Venti e Kaikias nell’onomastica locale, che si sarebbe rivelato alleato dei vincitori (i Sira-
cusani colpiti alle spalle) e devastante nella sua frontalità contro i vinti (i Cartaginesi).
I dettagli topografici estrapolati dalle descrizioni della battaglia vanno però interpretati  all’interno di una
situazione storica e topografica ormai acquisita: innanzitutto la necessità cartaginese di riconquistare la città,
strappando l’avamposto di confine al presidio siracusano; da ciò la possibilità di circoscrivere la toponoma-
stica fluviale antica all’interno di un’area tradizionalmente legata a miti troiani e alla diffusione dell’idronimo
Crimiso (nome antico del Belice, fiume di Entella; ma anche del S. Bartolomeo, presso l’antica città di Se-
gesta). Che però in questa circostanza specifica, è da intendersi come l’attuale Belice, lungo il quale cresceva
una pianta (selinon = sedano), sottolineato nella descrizione dei fatti da excursus di natura ‘retorico-lette-
raria’ e il cui fitonimo è significativamente legato a Selinunte, colonia greca presso la foce del fiume, sulla
costa meridionale dell’isola. Una volta definito il fiume nel suo rapporto topografico con la città e in quello
storico con gli eventi narrati, emerge la necessità di circoscrivere l’area della battaglia  all’interno del vasto
territorio pertinente la città antica, il cui accesso principale da NordOvest era raggiungibile percorrendo la
via fluviale segnata dall’alveo del Belice sinistro e verso la quale da una estremità e dall’altra dell’isola pun-
tavano i due eserciti. 
Osserviamo quindi la viabilità da e verso l’antica Entella (Fig. 5): ben attestata in età greca (e non solo per
spostamenti militari) era la grande trasversale EstOvest che attraverso lo snodo viario di Entella univa le due
coste dell’isola, da Siracusa a Lilybaion-Marsala/Capo Boeo; e lungo il suo tratto più occidentale i Cartaginesi
sbarcati a Lilybaion marciavano in direzione contraria per raggiungere la Rocca, secondo una prassi attestata
da innumerevoli episodi della loro presenza nell’isola. E’ invece possibile che l’esercito siracusano abbia
scelto un percorso alternativo alla grande trasversale,  ai fini di prevenire più velocemente il nemico. Entra
in campo una testimonianza significativa perché riferita ad Agrigento, una delle colonie greche della costa
meridionale già distrutte nell’epoca in cui si svolsero gli eventi,  ma la cui popolazione si era ampiamente di-
slocata nei punti estremi del territorio di pertinenza: il passaggio dei Siracusani avviatisi contro i nemici kata
ten akragantinen («attraverso l’agrigentino») rivelerebbe la conoscenza diretta di una dinamica città/territorio
mantenutasi grazie alla vitalità di insediamenti ubicati lungo i Fiumi Salso e Platani, insieme al Belice altre
grandi direttrici naturali verso la Sicilia tirrenica. Attraverso l’agrigentino (toccando centri antichi oggi identificati
in Castronovo, Montagna di Cavalli e Corleone) il punto d’arrivo del tragitto chiamerebbe in causa proprio
la zona più meridionale del territorio di Entella, zona direttamente collegata al F.  Belice sinistro e attraversata
da snodi naturali fra le due coste e l’entroterra: qui l’irregolare contesto collinare (Contrada Carrubba) che,
alternandosi a valloni torrentizi, si estende a oriente della confluenza, offre in punti di forte potenzialità viaria
alcune emergenze dall’ampio bacino visivo. Luoghi che lo storico A. Mongitore – scrivendo il capitolo siciliano
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delle Memorabili inondazioni – ricordava per forti piogge estive, frane e smottamenti, particolarmente  fre-
quenti già nel XV secolo nei pressi della confluenza, dove il grande Belice raccogliendo la portata delle due
principali diramazioni si moltiplicava in nuove acque diramate e divise (Mongitore A., 1742-1743). Ancora
oggi la carta dei suoli indica l’esistenza di vaste aree argillose che dominano le sponde presso la confluenza,
un reticolo soggetto a espansione e contrazione con l’alternarsi di periodi umidi e siccità (Fig. 6): regosuoli,
vertisuoli e suoli alluvionali con caratteristiche di profonde fenditure, frane improvvise, crolli e voragini ad
ogni squilibrio dei livelli di precipitazione che i venti boreali concentrano in estate sui Monti Sicani (Fierotti
G., 1988) Probabilmente la via alternativa alla grande trasversale EstOvest condusse l’armata da Siracusa ai
piedi della Rocca, percorrendo il territorio agrigentino e seguendo nell’ultimo tratto in destra fluviale l’alveo
del Torrente Senore, affluente del Belice ai confini meridionali del territorio di Entella: zona anch’essa geo-
logicamente instabile e in tutte le epoche spopolata anche per assenza di risorse idriche, segnalata peraltro
ancora in età medievale nel quadro della microviabilità pertinente al territorio in oggetto (Vaggioli M.A.,
2003). E da una delle colline prospicienti la confluenza del Belice l’esercito – nascosto anche grazie ad una
fitta nebbia, non infrequente tutt’oggi per la diffusa presenza di bacini naturali e artificiali –, sarebbe piombato
sul guado che i Cartaginesi provenienti da Lilybaion attraversavano  per raggiungere la città, con l’idea di
risalire il ramo sinistro del fiume fino all’accesso NordOvest della Rocca. 
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Fig. 5 – Viabilità antica da e verso Entella: in verde la grande trasversale EstOvest da Siracusa a Lilybaion,
passando per Entella; in blu il percorso inverso da Lilybaion a Siracusa, passando per Entella; 
in rosso il percorso alternativo da Siracusa alla confluenza del fiume Crimiso/Belice, nel territorio di Entella. 
Rielaborazione da: Richard J., Talbert A. (2000).  
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La toponomastica post antica ha fatto emergere altre significative coincidenze (Figg. 7/a, 7/b). Le ricogni-
zioni hanno verificato, ad esempio, la crescita spontanea di appio (il selinon delle fonti sulla battaglia) nell’area
fluviale di Antella, dove le mappe del Catasto Borbonico (Caruso E., Nobili A., 2001) registrano il toponimo
Accia, nome attuale e locale della pianta, indicante il sedano, che la tradizione antiquaria cinquecentesca
identificava già con l’idronimo Crimiso/Belice, da Carphes, nome arabo del selinon; ancora più pregnante
nella toponomastica catastale ottocentesca è la segnalazione del toponimo Cucca, indubbiamente indicante
quel Passo della Cucca del foglio IGM 1:50.0000, III 258 (levata 1862-1863), un rilievo o dosso gibboso
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Fig. 6 – In giallo: associazione nr. 5 (regosuoli, vertisuoli e suoli alluvionali) registrata nel territorio
dell’antica Entella presso la confluenza del fiume Belice, da: Fierotti G. (1988).
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Fig. 7/a – Il territorio del comune di Contessa Entellina (Palermo) in una mappa del Catasto Borbonico, 
da: Caruso E., Nobili A. (2001). Fig. 7/b – Il territorio del comune di Contessa Entellina (Palermo) in una mappa 
del Catasto Borbonico, da: Caruso E., Nobili A. (2001). Particolare: toponimi Antella, Accia, Cucca.
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che all’altezza della confluenza consentiva il passaggio dall’una all’altra sponda. Fino al XIX secolo regolar-
mente sommerso durante la piena del fiume, il Passo della Cucca era ubicato nell’area di una vecchia ansa
fluviale, dal corso oggi modificato, nei pressi dell’attuale snodo stradale verso Marsala/Capo Boeo. Dettaglio
non irrilevante, se pensiamo ad una sua contiguità in antico con il punto d’arrivo della via da Lilybaion, che
a sua volta – dopo il guado risalendo per breve tratto il Belice – entrava ad Entella dall’accesso NordOvest
protetto dalla cinta muraria, alternativamente proseguendo verso Siracusa lungo la trasversale EstOvest.
Alla luce di una tale prospettiva storico-topografica di età antica assumono indubbiamente maggiore
pregnanza certi toponimi arabi provenienti dalla stessa area e pertinenti al capitolo medievale di Entella,
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Fig. 8 – I.G.M. 1:50.000 F. III 258 (S. Margherita di Belice). In azzurro il fiume Belice con il guado
della Cucca alla confluenza; in rosso Rocca d’Entella, sul ramo sinistro del fiume; in verde la collina 
di Piano Cavaliere, da: Archivio Cartografico Laboratorio di Scienze dell’Antichità.
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che ci limitiamo a ricordare nella loro traduzione italiana: Montagne di Creta, Cima dei luoghi dell’imboscata,
Valle delle Armi (Gulletta M. G., 2003; Vaggioli M. A., 2003). Resta naturalmente solo suggestione il legame
con i fatti sinora esposti, riferendosi piuttosto tali toponimi ai molti altri episodi militari che hanno scritto il
capitolo finale della lunga storia di Entella, fino all’ultima sua fase di vita come roccaforte di resistenza mu-
sulmana contro Federico II. Ma nella prospettiva fornita dal foglio IGM 1:50.000, III 258 III (S. Margherita
Belice) osserviamo soltanto la posizione di Piano Cavaliere (m 456 s.l.m.), una collina del sistema entellino,
a 800 m. circa dalla confluenza, sulle sponde del Torrente Senore che costituisce l’ultimo tratto del probabile
percorso alternativo prima indicato fra Siracusa ed Entella (Fig. 8). Il luogo è ritenuto particolarmente inte-
ressante in quanto il materiale (anfore e contenitori da trasporto) rinvenuto durante la ricognizione e finora
analizzato lo inquadra come insediamento non abitativo  e neppure artigianale, ma militare e di breve
durata: ben adatto quindi a circostanze belliche, di assedio o appostamento. Purtroppo ad oggi i dati cro-
nologici risultano posteriori di circa un secolo agli eventi del Crimiso e questo non consente di identificare
la collina come osservatorio siracusano sui Cartaginesi che guadavano il fiume alla sua confluenza, nella
specifica circostanza dei fatti qui esposti (Corretti C. et al., 2006).
Non escludiamo  naturalmente il recupero di indizi materiali cronologicamente più pertinenti, che uniti
a corrispondenze toponomastiche e morfologiche potrebbero definitivamente liberare il campo delle
ipotesi sui luoghi della battaglia, proliferate in conseguenza della diffusione dell’idronimo antico Crimiso in
un’area che ha una vicenda  mitica e storica molto particolare: in origine abitata da genti egee, reduci dalla
guerra di Troia e unitesi a popolazione locale; poi fortemente e precocemente ellenizzata, ma sempre
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Fig. 9 – Pannello di sintesi del padiglione didattico realizzato dal Laboratorio di Scienze dell’Antichità 
su incarico della Soprintendenza BB.CC.AA. Palermo.
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sensibilissima all’influsso punico e da questo permeata in ogni aspetto di vita politica, cultuale e culturale.
La possibilità di chiudere a Entella il capitolo della battaglia verrebbe senz’altro ad arricchire un percorso di
fruizione terrioriale di fatto esistente (Fig. 9): nel 2005 è stato infatti predisposto dalla Soprintendenza di
Palermo un padiglione didattico nell’area della ‘necropoli A’ ai piedi della Rocca, arricchito nel 2010 da
pannelli collocati nelle singole aree di scavo all’interno delle mura, fino allo scorso anno unica fonte di co-
noscenza storico-archeologica disponibile sul posto. Dal 2011 sul sito del Laboratorio (http://lsa.sns.it/) è
possibile consultare la documentazione via via prodotta, sia attraverso letteratura scientifica relativa, che
pannellistica di contenuto storico-archeologico, sia come produzione di cartografia tematica: di contenuto
geomorfologico, archeologico, storico-cartografico e relativo a viabilità antica e paesaggio percettivo.  
Il tutto è svolto in stretto collegamento con il processo istituzionale all’interno del quale la Soprinten-
denza BB.CC.AA. di Palermo intende dare vita ad una rete di Antiquaria che da una parte interagiscano
con gli insediamenti moderni dei rispettivi ambiti territoriali e dall’altra possano collegare in rete e in un
unico sistema i dati relativi ai singoli insediamenti antichi, per creare una sorta di museo virtuale del territorio.
La Rocca d’Entella parte con un vantaggio non indifferente, dal momento – che il suo ormai noto sito ar-
cheologico, l’annesso Antiquarium creato nel comune moderno (Contessa Entellina) e soprattutto le evi-
denze geologiche di grotte carsiche visitabili per lungo tratto – è stata inserita negli itinerari della Valle del
Belice, stabiliti nel 1995 dal Piano Regionale dei Parchi Archeologici e delle Riserve Naturali della Sicilia Oc-
cidentale (Spatafora F., 2001).
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